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Quando  la  scintilla  del  genio  brillando  improvvisamente  di 
tnttó  il  suo  splendore  si  sviluppa  nell’  anima  d’  un  artista  e  con 
subita  forza  scuotendolo  e  infiammandolo,  da  quella  bassa  e  greve 
atmosfera  della  mediocrità,  entrò  la  quale,  come  nell’ «ere  senza 
stelle  di  Dante ,  s’  aggirano  a  torme 

. t  anime  di  coloro 

Che  vivon  senza  infamia  e  senza  lode > 
lo  trasporta  quasi  con  magico  volo  in  più  eccelse  regioni  a  respi¬ 
rare  l’etere  purissimo  del  bello;  allora  come  di  domestica  felicità 
esultar  debbono  tutti  gli  animi  gentili,  che  tèneri  della  patria 
gloria  ,  costantemente  o  coi  voti  o  coi  fatti  anelano  e  cooperano 
all’incremento  di  quelle  scienze  e  di  quelle  arti  che  la  patria  stessa 
a  maggior  gloria  adducono.  Una  sì  giusta  esultanza  frammista  alla 
più  gradita  sorpresa  provammo  noi,  e  con  noi,  pigmei  dell’arte, 
molti  giganti  in  fatto  di  gusto  o  di  pittoriche  discipline,  in  rimi¬ 
rando  nella  Esposizione  di  quest’  anno  il  bel  dipinto  di  Pietro  Lu- 
chini,  rappresentante  il  ferito  Tancredi  trovato  da  Erminia  e  dallo 
scudiero  Vafrino.  Il  quadro  è  alto  braccia  4  e  largo  braccia  4,  onc,  9, 
colle  figure  più  del  naturale;  e  la  sua  dimensione  rendendone 
difficile  F  allogamento  nelle  sale  superiori  del  palazzo  di  Brera , 
venne  il  Luchini  consigliato  ad  esporlo  in  compagnia  d’  altre  dieci 
minori  sue  opere  in  una  delle  sale  terrene ,  detta  dei  gessi .  — 
Felice  divisamente  fu  nel  Luchini  quello  di  scegliere  ad  argomento 
dei  suo  grandioso  lavoro  uno  dei  più  cari  episodj  della  Gerusa¬ 
lemme,  nel  quale  la  differenza  di  sesso,  di  età,  d’ affetti ,  di 
nazione  e  quindi  di  costume  offriva  all'immaginazione  del  pittore 
un  naturale  aggruppamento  di  tre  personaggi  improntati  da  tre 


— o(  4  )o— 

nobilissimi  e  svariati  caratteri  ,  i  quali  sebbene  dalla  sagacità  del- 
l’ artista  fra  loro  decisamente  distinti,  concorrono  maravigliosamente 
a  produrre  una  grave  e  commovente  unità  d’ azione ,  che  tutte 
appaga  le  esigènze  dell5  occhio  e  con  estetica  potenza  scuote 
r  anima  dèi  riguardante.  Chiunque  affacciasi  a  quel  dipinta  nè 
sia  digiuno  delle  bellezze  del  pi-imo  tra  i  poemi  d’ Italia  e  forse 
del  mondo,  d’un  solo  sguardo  s’avvede  come  l’intelletto  e  la  mano 
del  pittore  siensi  lasciati  guidare  dalla  musa  sublime,  che  Cantò 
quell’ affettuoso  e  tenero  subjetto.  —  Lanciatisi  di  cavallo  Vafrino 
ed  Erminia  soccorrono  al  piagato  campione.  Questa,  già  curvato 
a  terra  il  ginocchio  sinistro ,  e  sollevato  per  metà  dal  suolo  il 
semivivo  guerriero,  adagiò  sul  destro  il  dolce  e  insieme  doloroso 
incarco. 

«  Ed  (il  suo  cupo  il  grembo  indi  suppose  ». 

Sorregge  ella  colla  destra  è  dolcemente  preme  contro  1’  ansio  petto 
la  moribonda  testa  del  prode  Crociato,  mentre  appoggia  la  manca 
sulla  di  lui  ferita  in  atto  di  stagnarne  Io  stillante  sangue.  Curvato 
alquanto  sul  giacente  guerriero ,  Vafrino  ne  sostiene  il  braccio 
manco  e  sembra  intento  a  spiare  su  quel  pallido  volto  gli  avvi- 
cendantisi  indizj  di  timore  e  di  speranza.  —  Scosse  dal  lungo  le¬ 
targo,  già  le  languide  luci  di  Tancredi  riaprironsi  lentamente  ai 
rai  del  giorno,  e  già  colle  tremanti  labbra  ei  proferì  all’ angustiata 
Erminia  la  consolante  inchiesta  : 

«  E  tu  chi  sei ,  medica  mia  pietosa  ?  » 

L ’  abbujato  suo  sguardo  cerca  languidamente  e  in  atto  di  ricono¬ 
scente  sorpresa  il  volto  della  sua  bella  soccorritrice.  Privo  d’  ogni 
appoggio  il  suo  braccio  destro  pende  in  naturale  abbandono  lun¬ 
ghesso  la  gamba  sorreggitrice  d’ Erminia.  Tutto  mostra  nell’  op¬ 
presso  cavaliere  lo  stato  d’estenuamento  ès  tremo  a  cui  l’addussero 
la  fatica  del  sostenuto  duello,  i|  tormento  delle  tocche  ferite  e  la 
copia  del  sangue  perduto  :  egli  è  atteggiato  a  dolore  ,  ma  a  quel 
nobile  dolore  che  annuncia  l’eroe  anche  in  mezzo  all’agonia  della 
morte.  —  Il  primo  fondo  del  quadro  è  formato  da  un  ciglione  di 
roccia  innalzali  tesi  a  guisa  di  muraglia ,  il  quale,  oltre  allo  scopo 


- — o(  5  )n — 

artistico  di  formare  un  opportuno  contrapposto  e  quindi  un  risalto 
maggiore  alla  luce  raccolta  stil  gruppo  principale ,  pienamente 
s’  accorda  alla  descrizione  che  il  poeta  fa  del  luògo  ove  successe 
la  fiera  tenzone  fra  Tancredi  ed  Argante: 

« . non  altrimenti 

Che  se  fosse  un  teatro ,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  caccie  intorno  chiuso  ». 

A  sinistra  del  riguardante  giace  supino  il  cadavere  dell’  estinto 
Circasso,  e  scorgesi  a  destra  1’  uscita  di  cpiella  specie  di  chiostra. 
I  destrieri  d’ Erminia  e  di  Vafrino  occupano  questo  varco  a  tra¬ 
verso  del  quale  l'occhio  estendendosi  sulla  adjacente  campagna  di¬ 
stingue  in  lontananza  le  torri  della  Città  santa,  e  più  presso  alcuni 
cavalieri  procedenti  verso  il  luogo  dell5  azione. 

«  Ed  ecco  di  guerrier  giunse  un  drappello  ». 

Descritto  brevemente  l’ insieme  di  questo  dipinto,  arrischieremo 
qualche  cenno  critico  sulle  varie  parti  che  lo  compongono.  E  fa¬ 
cile  lo  scorgere  come  intenzione  principale  dell  artista  fosse  che 
Tocchio  dell  osservatore  si  fermasse  pria  di  tutto  sopra  Tancredi . 
come  sul  protagonista  dell’  azione.  Questa  figura  .  la  cui  parte 
superiore  è  quasi  del  tutto  ignuda ,  offeriva  al  pittore  il  mag¬ 
gior  inciampo  di  esecuzione  ;  giacché  se  la  fantasia  ,  salva  la  giu¬ 
stezza  dei  contórni,  può  a  suo  talento  e  in  mille  foggie  sbizzar¬ 
rirsi  nel  rappresentarci  le  parti  del  corpo  di  qualsiasi  indumento 
rivestite,  ella  è  rigorosamente  costretta  ad  imitare  un  tipo  unico., 
quindi  forme  modellate  sui  precetti  invariabili  d’anotomia,  allorché 
ella  offrir  ne  debbe  ignude  le  stesse  membra.  Ma  qui  direbbesi 
che  appunto  in  ragione  delle  insorgenti  difficoltà  il  genio  dell5  ar¬ 
tista  abbia  raddoppiato  di  lena  e  di  forza  per  superarle.  Il  pallor 
mortale  del  volto,  la  mossa  lenta  affannata  della  testa  di  Tancredi 
indicano  con  magistrale  evidenza  il  tormentoso  suo  stato,  quello 
stato  in  cui  la  soccombente  natura  per  1’  esaurimento  delle  forze 
vitali  è  sul  pulito  d’incominciare  l’estrema  lotta,  e  sta,  per  così 
esprimerci ,  incerta  e  sospesa  tra  la  vita  e  la  morte.  Ma  se  le  forze 
del  corpo  hanno  abbandonato  jl  guerriero,  quelle  dell’anima  no: 
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che  il  vigor  di  questa  trapela  tuttora  da’ suoi  sguardi  moribondi 
e  stanchi  ;  e ,  come  già  notammo,  se  tutto  accusa  in  lui  un  dolore 
profondo ,  egli  è  però  sempre  il  dolore  tranquillo  e  solenne  del- 
F  eroe,  che  sprezzatore  animoso  d’ogni  periglio,  sa  con  impertur¬ 
babile  coraggio  sfidare  tra  i  più  aspri  tormenti  il  minacciante  aspetto 
della  morte  :  quello  stato  in  somma  di  dignitosa  rassegnazione , 
che  Winkelmann  considerava  come  F  estetica  del  dolore,  ch’ei  raf¬ 
figurava  su  tutte  le  statue  greche  soffrenti,  e  in  grado  eminente 
poi  sul  volto  di  Laocoonte.  La  lividezza  delle  carni,  l’abbandono 
delle  membra.  Io  scompiglio  de’ capelli,  l’abbuj amento  degli  occhi, 
lo  squallore  di  quella  faccia  su  cui  sembrano  gelarsi  i  sudori  della 
morte,  tutto  in  questa  figura  ci  sembra  dipinto  e  rappresentato 
con  sorprendente  effettività.  I  lini  onde  Erminia  gli  comprime 
la  ferita  sono  macchiati  di  sangue,  ma  in  modo  che  additi  com’esso 
stilli  tuttora  dalla  recente  piaga,  senza  ferir  l’ occhio  con  disgustoso 
spettacolo  di  ribrezzo.  Il  resto  della  figura,  benché  di  minore  dif¬ 
ficoltà  perchè  vestita,  è  pure  assai  bella  e  maestrevolmente  dipinta. 
Le  gambe ,  specialmente  la  destra ,  scorciano  alquanto  e  bene.  I 
cosciali  e  le  gambiere  ond’è  coperto  il  guerriero,  splendono  come 
forbito  acciajo.  —  Il  volto  d’  Erminia  è  atteggiato  a  tal  dolore , 
che  sebbene  tuttor  vivo,  non  è  più  quel  dolor  disperato  che  la  co¬ 
strìnse  a  sciamare  : 

««  E  trovando  ti  perdo  eternamente  !  » 

Vafrino  ha  già  esaminate  le  piaghe  di  Tancredi ,  ed  ha  già  assi¬ 
curato  la  dolente  donna  che  ««  questi  non  passa  ».  Un  raggio  di 
speranza  subentra  nel  di  lei  cuore  alle  angoscie  della  disperazione, 
e  tutto  il  volto  dell’  afflitta  si  risente  di  quel  raggio  consolatore. 
Gli  occhi  di  lei  lacrimosi  e  al  cielo  rivolti  sembrano  dire  :=  ei 
vive  e  quello  sguardo  eloquente  è  come  un  tacito  inno  di  gra¬ 
zie  che  la  riconoscenza  innalza  alla  Divinità.  Taluni  rr  e  fra  que¬ 
sti  le  belle  sicuramente,  che  in  fatto  di  passione  amorosa  preferi¬ 
scono  a  un  lungo  e  calmo  dolore  le  violenti  esagerazioni  d’ una 
breve  disperazione  avrebber  forse  amato  in  lei  un  volto  più 
abbattuto ,  mosso  con  più  di  veemenza  e  solcato  dalle  traccie 
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del  patito  affanno.  Quanto  alla  prima  di  queste  osservazioni  basti 
a  giustificazione  dell’ artista  il  rammentare  come  Torquato  abbia 
detto  che  Erminia  udite  le  care  parole  di  Tancredi, 

«  Tinse  il  bel  volto  del  color  di  rosa  ». 

Circa  poi  alle  altre  avvertasi  che  la  disperazione  in  Erminia  fu 
così  improvvisa  e  breve  dalla  scoperta  del  moribondo  bene  alla 
racquistata  certezza  di  serbarlo  in  vita,  che  quell’eccesso  di  pas- 
saggero  strazio  non  ebbe  il  tempo  da  lasciare  impresse  sul  di  lei 
volto  le  traccie  permanenti  del  patito  tormento;  tanto  più  che  le 
rose  della  speranza  rapidamente  vi  successero  ai  lividi  colori  dello 
spaventò.  Era  bensì  in  arbitrio  del  pittore  l’ improntare  la  faccia 
di  quella  infelice  di  tutto  il  tempestoso  turbine  d’  una  disperante 
passione ,  ma  egli  preferì  di  pingervi  il  dolor  calmo ,  che  la  spe¬ 
ranza,  quella  consolatrice  degli  afflitti,  fa  conseguitare  alla  violenza 
d’una  sfrenata  disperazione.  In  luogo  delle  bionde  altri  avrebbe  de¬ 
siderate  nere  le  chiome  d’ Erminia,  come  quelle  che  hanno  il  po¬ 
tere  d’accrescere  vivacità  e  fuoco  all’espressione  della  fisonomia. 
Ma  oltrecchè  il  sommo  epico  cantò  di  lei  : 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 

Il  dilicato  collo  e  l’aurea  chioma , 
debbe  rispettarsi  nel  pittore  1’  assennata  idea  di  combinare  in  un 
gruppo  di  figure  la  varietà  e  il  distacco  dei  caratteri,  perchè  da 
questa  combinazione  emergono,  ci  si  permetta  la  frase,  quelle 
parziali  e  staccate  melodie  che  simultaneamente  risuonando  e  ac¬ 
cortamente  fra  lor  collegate  concorrono  a  formare  la  gradevole 
armonia  del  tutto.  E  questa  forse  fu  la  ragione  onde  in  tutta  la 
persona  di  Erminia  si  scorge  una  dilicata  vivezza  di  colorito,  un 
morbido  tondeggiar  di  rosee  forme  che  a  taluno  potrebbe  forse 
parer  soverchio,  ma  che  serve  mirabilmente  a  far  contrasto  cogli 
sparuti  lineamenti  di  Tancredi,  colle  robuste  membra  e  le  carni 
abbronzate  di  Vafrino.  In  quanto  a  noi,  non  meno  amatori  delle 
bionde  che  delle  corvine  chiome,  portiamo  modestamente  giudi» 
zio,  che  nella  situazione  morale  in  cui  il  pittore  collocar  volle 
Erminia,  e  avuto  riguardo  alla  inevitabile  monotonia  di  tre  capi- 
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gliature  d’ima  sola  tìnta,  le  prime  convengono  meglio  delle  se* 
conde.  Avremmo  invece  amato  di  vederne  alquanto  più  accarez¬ 
zate  e  finite  le  anella.  La  libertà  del  pennello  è  qualità  com¬ 
mendevole,  anzi  invidiabile  sino  a  che  non  tocchi  i  confini  della 
licenza  o  non  degeneri  in  trascuranza:  e  in  un  dipinto  di  tanto 
merito  come  questo,  quelle  auree  masse  in  cui  1’  occhio  non  ben 
discerne  il  grazioso  attortigliarsi  dei  capelli  nei  loro  spirali  av¬ 
volgimenti,  non  danno  l’ idea  giusta  di  quelle  ondeggianti  ciocche, 
fra  cui  amano  scherzare  i  procaci  zeffiretti,  e  che  formano  uno 
de’  più  vezzosi  ornamenti  della  bellezza:  e  chi  ha  fornito  Tan¬ 
credi  e  Vafrino  di  capegli  e  barba  da  far  invidia  alla  stessa  na¬ 
tura,  poteva  e  non  dovea  trascurare  una  parte  così  importante  della 
beltà  femminile.  —  La  fisonomia  di  Vafrino  è  piena  di  signifi- 
canza  e  d’espressione.  Tutto  il  suo  costume ,  e  principalmente  il 
fare  largo  e  severamente  semplice  delle  pieghe  del  manto,  sono 
anche  da  questo  lato  una  bella  testimonianza  degli  studj  di  Lu¬ 
di  ini  sui  gran  modelli  italiani.  Noi  concorriamo  nell’avviso  di  chi 
in  altezza  di  merito  pittorico  collocò  primo  Tancredi,  indi  Va¬ 
frino  ed  Erminia;  ma  in  tutte  e  tre  le  figure  ci  parve  di  scoprire 
in  grado  distinto,  felicità  di  concetto,  filosofia  di  composizione, 
euritmia  di  linee,  morbidezza  di  contorni,  correzione  di  disegno, 
grandiosità  di  pieghe,  armonica  disposizione  di  colori,  e  in  grado 
eminente  poi  quella  magica  creatrice  del  tocco  libero  e  largo,  vo- 
gliam  dire  la  scorrevole  franchezza  del  pennello,  la  quale  più 
d’ogni  altro  pregio  in  un  dipinto  addita  all’occhio  indagatore 
degli  intelligenti  la  presenza  del  genio.  Da  questo  pregio  ap¬ 
punto  risulta  nel  quadro  di  Luchini  quella  lodevole  trasparenza 
di  tinte  che  comanda,  costringe,  e,  per  così  dire,  crea  la  luce, 
senza  l’ajuto  di  quelle  ombre  tenebrose  e  nere,  che  non  ponno 
esistere  contemporaneamente  al  lume  del  sole,  e  delle  quali  si  fa 
solitamente  tanto  abuso  per  ottenere  mediante  forti  distacchi  un 
effetto  abbagliante  in  apparenza,  ma  falso  in  natura. 

Ora  veniamo  agli  accessorj  del  quadro.  Questa  parte  secon¬ 
daria  della  pittura  è  ai  dì  nostri  così  generalmente  e  teneramente 
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accarezzata,  che  non  raro  è  il  caso  in  che  essa  diventi  con  vef- 
gognoso  scambio  la  parte  principale  del  quadro  :  nè  ci  mancò 
l’occasione  di  notare  come  talvolta  argomenti  pieni  in  sè  di  gra¬ 
vità  storica  languissero  e  quasi  venisser  meno  sotto  il  soffocante 
affastellamento  degli  ornamenti  accessorj ,  tramutando  la  pittura 
epica  in  una  scuola  d’ornato.  Non  così  operò  il  Luchini.  Gli  ac¬ 
cessorj  servono  nel  suo  dipinto  all’ufficio  cui  si  destinò  la  seve¬ 
rità  dell’arte.  Essi  concorrono  a  comporre  un  fondo  dimesso  e 
tranquillo,  dalla  cui  quiete  tanto  più  di  risalto  tragge  la  parte 
precipua  del  quadro.  La  salma  d’ Argante  fu  dal  senno  del  pittore 
collocata  ben  in  addietro,  scordante  e  non  più  accennata  di  quanto» 
bastava  per  servire  alla  fedeltà  della  storia  senza  turbarne  il  sog¬ 
getto.  I  differenti  pezzi  dell’armatura  ond’è  scinto  Tancredi,  giac¬ 
ciono  ammonticchiati  sul  terreno  ,  e  sono  della  più  franca  esecu¬ 
zione.  I  due  cavalli  stanno  pure  allogati  in  modo  (e  questa  per 
la  loro  mole  non  era  facile  impresa  )  che  servano  a  compire  il 
fondo  senza  distrarre  l’occhio  del  riguardante.  Avremmo  però  tro¬ 
vato  più  naturale  che  il  pittore  gli  avesse  rappresentati  o  immobili 
in  placido  riposo,  oppure  volendo  ri  trarli,  come  fece,  scalpitanti 
il  terreno  in  atto  di  focosa  impazienza,  gli  avesse  raccomandati  a 
un  tronco  o  ad  altro  oggetto,  sicché  divenisse  per  lofo  impossibile 
la  fuga.  E  bensì  vero  che  il  Tasso  dice  di  Erminia  : 

«  Non  scese  no  ,  precipito  di  sella  « , 
ma  se  il  poeta  avesse  nella  continuazione  dell’episodio  descritti 
anche  i  due  cavalli  senza  prima  curarsi  di  farli  legare,  gli  avrebbe 
additati  ó  cheti  e  pazienti  per  forza  d’abitudine  aspettando  i  loro 
signori,  o  fuggenti  a  traverso  dei  boschi  e  della  campagna i  ma 
da  buon  cava  li  ero  com’era,  ei  non  gli  avrebbe  già  dipinti  sbuf¬ 
fando,  arruffando  la  criniera  e  scalpitando  fra  una  nube  di  polve, 
senza  allontanarsi  dal  posto  ov’  erano  stati  abbandonati  in  balia  di 
sè  stessi  :  questi  atteggiamenti  di  focosa  impazienza,  avendo  libera  la 
fuga,  implicano  una  certa  tal  qual  contraddizione  colla  immobilità 
locale  dei  due  ardenti  palafreni.  —  Così  pure  brameremmo  più  di- 
ligenfato  e  alquanto  più  distintamente  frappeggiato  quell’alberoc  he 
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a  rompere  la  monotonia  d’una  linea  cjuasi  regolare  sorge  a  prò* 
posito  dietro  il  burrone.  Ma  le  mende  per  noi  notate,  chè  ufficio 
è  pure  del  critico  imparziale  di  scoprirne  anche  nelle  opere  più 
distinte  dell’ umano  ingegno,  sono  disi  poca  entità,  che  felice  riputar 
si  potrebbe  qualunque  artista  a  cui  riguardo  le  censure  si  restrin¬ 
gessero  in  sì  brevi  limiti. 

Sebbene  per  fatti  studj  e  per  l’amor  dell’arte  non  del  tutto 
inetti,  ma  però  sempre  meno  idonei  di  tanti  altri  a  tale  ufficio, 
noi  ci  siamo  indotti  ad  assumere  l’ incarico  di  ragionare  a  lungo 
sul  dipinto  del  Luchini ,  e  pel  merito  dello  stesso ,  e  in  consi¬ 
derazione  dei  legami  di  stima,  d’amicizia  e  di  concittadinanza  che 
a  lui  ci  uniscono.  Notisi  però  che  quantunque  egli  da  tempo  dimori 
ed  eserciti  l’arte  sua  in  Milano,  tutte  queste  affezioni  non  ci  con¬ 
dussero  mai  a  tributargli  pubblici  elogi  sino  a  che  il  rapidissimo 
progresso  da  lui  in  quest’anno  mostrato  non  venne  a  tramutare  in 
atto  di  vera  giustizia  ciò  che  per  l’ addietro  avrebbe  avuto  1  appa¬ 
renza  di  sola  deferenza  e  cortesia.  E  con  tanta  maggior  soddisfa¬ 
zione  uniamo  le  nostre  lodi  scritte  a  quelle  parlate  dall  intero 
pubblico ,  in  quanto  che  buona  parte  di  queste  ricade  natural¬ 
mente  sul  chiarissimo  Diotti,  dèlia  cui  amicizia  ci  onoriamo, 
e  che  nella  sua  qualità  di  professore  dell’Accademia  Carrara  in 
Bergamo  avviò  i  primi  passi  del  Luchini  sulla  scabrosa  carriera 
delle  pittoresche  discipline.  Speranzoso  poi  ed  anelante  di  pro¬ 
gressi  trasse  quindi  il  Luchini  a  Roma,  ove  sudò  per  tre  anni  in 
traccia  di  quel  perfezionamento  che  dalle  sole  grandi  opere  dei 
nostri  sublimi  maestri  scender  puote  in  giovanile  intelletto.  Con¬ 
dotto  poi  dalle  sue  circostanze  a  Londra  e  a  Parigi ,  vi  dimorò 
più  anni ,  avendo  già  di  sè  alzato  bella  fama  in  far  ritratti.  Nè 
dal  suo  starsi  in  Parigi  inferiscasi  (  come  da  taluno  si  volle  incau¬ 
tamente  muovergli  accusa  )  eh’  ei  ligio  si  facesse  alla  scuola  esclusi¬ 
vamente  francese.  Postosi  nello  studio  di  Gerard,  ne  bevette  per  lunga 
stagione  gl’insegnamenti;  ma  osservisi  che  se  come  cittadino  Ge¬ 
rard  è  francese,  come  artista  può  dirsi  italiano.  Anch’egli,  come 
tanti  altri  stranieri  ,  succhiò  in  Roma  i  retti  e  veri  precetti  del 


bello  pittorico ,  e  fu  all’  ombra  e  fra  le  ispirazioni  delle  grandi 
italiche  rinomanze  ch’egli,  consiglialo  dalla  religiosa  reverenza 
per  quegl’ immortali  prodigi,  tanto  s’ innoltrò  nei  misteri  dell’arte 
sua.  E  che  il  Luchini,  sotto  gli  ammaestramenti  d’ un  tant’nomo, 
abbia  tu tt’ altro  che  apostatato  dall’ italica  scuola,  sia  parlante 
testimonio  questo  suo  dipinto  ,  che  ,  lodato  da  tutti ,  ammirato  da 
molti ,  fu  per  noi  gradito  subbietto  del  nostro  qualunque  siasi  ra¬ 
gionamento,  e  che  a  parer  nostro  tragge  il  maggior  suo  lustro  da 
una  prerogativa  eminentemente  italiana ,  cioè  dalla  grandiosa  sem¬ 
plicità  del  concetto ,  spoglio  di  tutti  quegli  accessorj  prestigi  e 
da  quella  esagerazione  di  passioni  che,  come  l’abuso  d’iperboli 
nella  poesia,  sono  spesso  nella  pittura  lo  specioso  velo  di  cui  am¬ 
mantasi  la  insufficienza  e  la  mediocrità. 

Se  allo  splendido  successo  del  quadro  di  Luchini  i  più  restii 
ricusar  volessero  il  nome  d’  un  completo  trionfo ,  nessuno  gli  ri¬ 
cuserà  certamente  quello  d’  una  ovazione  :  giacché  l’ universale 
consenso  gliela  ha  già  decretata.  Rammenti  il  Luchini  esser 
egli  nel  fiorente  vigor  degli  anni ,  e  la  giustizia  resa  dal  pubblico 
al  suo  grandioso  lavoro  avergli  imposto  l’obbligo  di  raddoppiare 
di  zelo  onde  vieppiù  meritarsene  in  progresso  di  tempo  il  favore. 
Possano  i  lnsinghieri  elogi  che  ora  d’ ogni  parte  Io  circondano 
essergli  potente  sprone  a  progredire  con  Iena  costante  nella  sua 
luminosa  carriera ,  e  gli  sieno  al  tempo  stesso  un  dolce  e  meri¬ 
tato  compenso  a  que’  modesti  palpiti  di  cui  noi  fummo  testimonj, 
e  che  per  lunga  stagione  gli  suscitava  in  petto  l’ idea  d’  affrontare 
il  formidabile  giudizio  d’  un  pubblico  colto  e  illuminato. 
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Estratto  dal  Glissons,  n’appuyons  pas, 
Nuin.  35,  20  Settembre  1834. 
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